
Così cantava Vasco Rossi, ma così ci invita anche la 
parola di Dio per imparare l’arte di proclamare dei sani 
“no!”. Dire “no” al �glio che pretende troppo e subito. 
Dire “no” al male e alla guerra. Dire “no” al linguaggio 
violento e maligno, alla maleducazione e all’arroganza. 
Dire “no” a chi vuole insegnarti la libertà ma con i suoi 
mezzi. Dire “no” a chi vorrebbe che le forze civili, religiose 
e politiche siano sempre a suo vantaggio. Dire “no” a chi 
chiama amore la tua sottomissione. Dire “no” alla 
banalità delle trasmissioni televisive e ai social che ci 
rubano tempo e ragione. Dire “no” è un atto di coraggio 
contro gli zerbini del nostro tempo, sempre pronti a 
chinarsi al potente di turno. Dire “no” a chi vuol farci 
credere che il problema sono sempre gli altri, i diversi,
i lontani e i poveri. Dire “no” a che tiene il freno tirato 
della storia per ancorarsi a radici ormai secche e senza 
vita. Dire “no” come Gesù ha fatto contro falsi ed ipocriti 
e �no alla croce sulla quale andrebbe riscritta la frase: 
“ha detto no!”. C’è un altro modo di vivere: da risorti. Ma 
forse, come registrava il drammaturgo Shakespeare, ci 
piace essere come “ombre che camminano”. 
Buona Pasqua di Resurrezione.








